Martedì 15 NOVEMBRE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"LA CENA CHE TI CAMBIA LA VITA”
(Lc 19,1-10)

L'amore siede a mensa con gli indegni e bussa al cuore di chi lo accoglie.
Come brano musicale consigliato ascolta Vite silenziose di Juri Camisasca dedicata ad Etty Hillesum. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte.
Questa sera vogliamo ricordare Fra Giorgio Bonati nel suo terzo anniversario di nascita al cielo.
Questo brano del vangelo è molto bello e mi è particolarmente caro: è uno dei brani che mi ha fatto innamorare di Gesù da ragazzo.

Rileggerlo oggi ha un sapore nuovo: la Parola di Dio è sempre così: ha un sapore sempre nuovo nei cuori che si sono lasciati toccare.

Nel brano di stasera Gesù è in viaggio verso Gerusalemme, ha deciso coraggiosamente, “a muso duro” (dice il testo) di andare a Gerusalemme cioè di andare incontro al suo destino inglorioso.

Nel suo itinerario per andare dalla Galilea a Gerusalemme passa per la valle del Giordano, dove poco prima che il Giordano si getti nel Mar Morto, c’è la città di Gerico, non lontano dal luogo dove Giovanni il Battista lo aveva battezzato.

E attraversando la città di Gerico, Gesù incontra un uomo di nome Zaccheo, descritto da Luca, come pubblicano e ricco.

Il problema è che poco prima al cap. 18 Gesù aveva detto “come è difficile per coloro che possiedono ricchezze, entrare nel Regno di Dio”. Ma è davvero impossibile come nell’iperbole del cammello che non può passare attraverso la cruna dell’ago? Potremmo dire che la risposta a questa domanda, la vedremo leggendo questo brano.

Lc 19, 1-10
LETTURA E COMMENTO
· Tutta la scena è mossa da Gesù. Il protagonista è Gesù che entra nella città di Gerico e “la attraversava” (v.1). Si usa un verbo all’imperfetto, e non è un caso. Perché non usa un verbo al passato come per descrivere una azione già avvenuta? Perché Luca intende suggerire che quest’attraversare di Gesù non è un’azione compiuta ma si sta compiendo anche ora, cioè Gesù sta attraversando le nostre città, i nostri deserti, i nostri cuori che cercano, come Zaccheo, la luce. Anche ora, in questo momento di ascolto, Gesù sta attraversando la nostra esistenza.

· Zaccheo viene descritto come un “uomo basso di statura” e probabilmente questa bassa statura indica anche un uomo non di levatura morale altissima (infatti è un pubblicano cioè un peccatore pubblico). Ma questa sua bassa statura lo sprona a salire sopra un albero (un sicomoro) proprio per vedere Gesù. 
Zaccheo cioè si comporta come una di quelle piantine basse che cercano di andare in alto per cercare la luce, l’aria, lo spazio.
· Tra l’alto Gerico è la città più bassa del mondo (si trova a meno 300 mt sotto il livello del mare) e anche questo riferimento può essere un simbolo del fatto che Gesù sta attraversando i “bassifondi” dell’umanità, le periferie dell’esistenza e così facendo entra in contatto con le miserie umane, con le nostre fragilità, con quelle parti di noi che sono più irriducibili al bene e alla luce.

· Zaccheo (il cui nome vuol dire “Dio rende puro” e sembra un paradosso perché tutto era fuorché puro essendo un “capo dei pubblicani” quindi un capo esattore delle imposte per l’esercito romano e quindi odiato dalla gente e impuro religiosamente; poi dire che era ricco voleva dire che era un ladro, che faceva la cresta sulle imposte chieste al popolo) dunque uno così, potrà mai salvarsi, redimersi da questa sua bassezza, da questa sua condizione miserabile? Se Gesù attraversa e scende nelle bassezze delle nostre umanità, tutto è possibile. Forse per questo Gesù chiede a Zaccheo di “scendere subito per entrare nella sua casa”, cioè nella sua intimità, nel suo cuore, nella sua vita. 
· E’ bene notare però che se l’attore, il protagonista di tutto questo è Gesù che attraversa, è anche vero che è Zaccheo che prende l’iniziativa per richiamare l'attenzione di Gesù salendo sull'albero. E’ un ometto abituato a stare ai margini della società, che trova creativamente il modo di farsi vedere da Gesù, anzi di vedere Gesù. Noi non possiamo sapere  

· Quale fosse la vera intenzione di Zaccheo, forse c'è un inquietudine, c'è una ricerca, una ricerca di luce, una ricerca di elevazione della propria vita; forse c'è il desiderio di un cambiamento… non lo sappiamo però sappiamo quello che succede. Il fatto che sia Zaccheo a salire su questo albero è importante perché l'uomo deve fare la sua parte, non fa tutto Dio!!! anche per affrontare le difficoltà, i problemi (come quello della folla che probabilmente gli dà addosso e che non voleva neanche averlo vicino, o entrarvi in contatto essendo un uomo impuro). 
Questo uomo ha però il coraggio di non piangersi addosso ma di usare l’inventiva, l’iniziativa creativa, l'immaginazione: trova una soluzione al suo problema, quindi per risolvere un problema devi salire oltre l'ostacolo, in un certo senso devi provare a vedere da un altro punto di vista.  
· A questo punto avviene l'incontro: un tenerissimo incontro, prima di tutto, di sguardi tra Gesù che si ferma sotto l'albero e Zaccheo che può guardare finalmente dall'alto in basso, lui che è piccoletto. E può finalmente guardare indisturbato il passaggio di questo famoso rabbì galileo. Non possiamo non notare (e Luca lo sottolinea) che “Gesù alzò lo sguardo” per incontrare la miseria e l'anelito di riscatto della nostra umanità. Gesù si fa più basso di noi, Gesù si fa più basso delle nostre miserie. E questo è lo sguardo di D-o che non è uno sguardo dall'alto in basso, che incute timore e paura. Ma è lo sguardo di chi per amore si fa più basso di noi, è l'immagine plastica di un Dio che non solo si mette a livello delle proprie creature ma addirittura ancora più in basso. 
· Mi colpisce un particolare che si evince dal testo originale in greco che dice “come Gesù venne sul luogo” (v. 5)  c’è proprio la parola topos che vuol dire “luogo”. Gesù alza lo sguardo e proprio lì in quel topos, in quel luogo preciso… è come un appuntamento ed è l’appuntamento più importante quello con quello sguardo di misericordia, di amore che ti salva. Lo stava aspettando da sempre e quel luogo e quel momento diventa il tempo esatto (il kairos) dell'accoglienza. Perché dico dell'accoglienza? Perché non c'è solo il desiderio di D-o di salvare l'uomo e di sollevarlo dalle sue miserie ma ci deve essere anche il desiderio dell'uomo di vedere D-o, di incontrarlo, di accoglierlo nella propria casa infatti “Zaccheo scese subito e lo accolse pieno di gioia” dice il Vangelo. Quando la Vita passa, quando attraversa le nostre aridità e deserti, passa e bussa, si fa trovare all'appuntamento ma anche noi dobbiamo farci trovare pronti, in quel luogo, in quel crocevia di sguardi e di desideri. 

Non dimentichiamo che la notte di Natale leggeremo quel brano di Luca in cui si dice che “non c'era posto per lui nell'alloggio” quando Maria non riesce a trovare il posto per partorire, infatti partorirà nella stalla. Non c’era topos per lui nella stanza. E’ l'appuntamento mancato quando c'è tutto troppo pieno. Allora vedete, accogliere o meno la visita di Dio, l'amore, la tenerezza, la Misericordia dipende da noi… se noi ci facciamo trovare nel luogo, la visita arriva e avviene l'incontro e accade qualcosa che avviene a livello di intimità, che avviene nella cena, nella casa, che rappresenta appunto il luogo dove si approfondisce, si vive questo sguardo e questo amore, che vuole salvare dai bassifondi, dalle miserie e dalla non dignità. Ma è necessaria la nostra accoglienza. Accogliere o meno la visita di Dio, dipende da noi, possiamo anche fargli trovare un alloggio già occupato, occupato da troppe altre cose, da troppe inezie, preoccupazioni, pensieri… 
· “Oggi devo fermarmi a casa tua” (v.5). E’ bello. Gesù bussa, non sfonda la porta, non forza mai l'ingresso. E’ bello perché il verbo che Luca usa è “rimanere” (meino) che è proprio come un abitare. Quindi non solo passa e attraversa i nostri bassifondi ma in un certo senso vuole rimanere, vuole cenare, vuole entrare dentro anche quelle miserie, quelle periferie esistenziali, quei bassifondi dove non arriva mai la luce. Entrare e rimanere, cenare con noi, Cioè entrare in un rapporto di conoscenza intima e di amicizia profonda e duratura.

La cena è sempre più impegnativa, più intima: il pranzo può essere un pranzo di lavoro… anche Gesù va spesso a pranzo dai farisei ma la cena è qualcosa di più intimo. 

· La conseguenza di tutto questo è che Zaccheo sente il bisogno di cambiare vita, sente che la sua vita deve cambiare: dalla direzione dell'avere, dell’accumulo a quella dell'essere, del condividere. Forse era questa inquietudine che lo aveva portato a cercare di vedere Gesù. 
Allora ecco la risposta a quella domanda iniziale: ciò che era impossibile agli sforzi umani è possibile a D-o e alla sua miseri-cordia, cioè a questo “cuore divino rivolto ai miseri/ai poveri”. E’ quello che fa sbocciare il desiderio (magari graduale... come dice il mio amico Pietro) di restituire 4 volte tanto (cioè oltre quello che la legge imponeva per le ruberie degli esattori). 

Capiamo che la conversione passa per il portafoglio! Quando è che capisci se davvero una vita è stata toccata da questo amore, da questo sguardo di tenerezza? E capisci che l’amore è entrato nella tua casa? Quando cominci a cambiare il tuo stile e metti mano al portafoglio, cominci a diventare un consumatore critico, responsabile. Quando cominci a scegliere cosa comprare e come comprare è il segno di una scelta politica e etica. E la conversione passa attraverso la concretezza dei gesti. E Zaccheo lo sa bene. Zaccheo, che l'amore disinteressato di D-o “ha reso puro” (cioè ha fatto sì che vivesse quello che era l’essenza del suo nome). E lo fa oggi. Potremmo non accorgerci del suo passaggio, del desiderio di D-o di stare con noi, di cenare con noi, di entrare nel nostro cuore, di vedere trasformate le nostre vite, i nostri stili, il passare dall’avere (che è una schiavitù) all’essere (che è una libertà), dalla grettezza dell’accumulare egoistico alla gioia della condivisione… tutto questo è il desiderio di D-o ma noi potremmo non accorgerci e non desiderare questo suo passaggio, questo suo attraversamento. Potremmo perfino non gradire che si fermi da noi, nel nostro cuore lasciando che questo suo rimanere in noi, trasformi la nostra vita e la rivoluzioni (come avviene a Zaccheo).

Potremmo perdere questa occasione ma l’oggi è questo momento. Ma l’oggi è anche domani, quando ci sveglieremo e così anche il giorno. Quindi c'è sempre un oggi della salvezza disponibile, c'è sempre un'altra possibilità di lasciarci trasformare dall’amore
Breve SCAMBIO in chat.
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...

“...ATTRAVERSAVA LA CITT�À...”

”...GIUNSE SUL LUOGO... GESÙ ALZÒ LO SGUARDO”...

”ZACCHEO SCENDI SUBITO... OGGI... DEVO FERMARMI A CASA TUA”

